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	Franz  Turchi

Vice Presidente  Commissione Bilanci


REGIONI FRONTALIERE E FINANZIAMENTI COMUNITARI

La Comunicazione (2001) 437 def. del 25 luglio 2001 definisce il concetto di "regione frontaliera" e ne identifica 23 all'interno dell'attuale Unione Europea.

La definizione attualmente in vigore è "regioni di livello NUTS II che confinano (per terra o per mare) con i paesi candidati attualmente coinvolti in negoziati di adesione in cui rientrano i programmi transfrontalieri INTERREG III A per il periodo 2000-2006"; in Italia sono state identificate Veneto e Friuli Venezia Giulia. 

Al momento attuale, le regioni frontaliere godono di una serie di interventi atti ad agevolare la trnsizione e a promuovere il sostegno pubblico a favore dell'ampliamento. 

La Commissione ha infatti raccomandato di:

· aumentare gli investimenti per le infrastrutture di trasporto nel quadro della rete transeuropea (TEN), portando al 20% il livello massimo del sostegno comunitario ai progetti TEN (previa modifica del regolamento finanziario TEN) e concedendo un'assistenza finanziaria speciale ai progetti TEN nelle regioni frontaliere, pari a 150 milioni di euro nel periodo 2003-2006;

· riorientare gli strumenti strutturali onde massimizzare l'impatto dell'assistenza finanziaria comunitaria;

· finanziare le attività di cooperazione a favore delle piccole e medie imprese (PMI) attraverso un progetto pilota specifico di 15 milioni di euro varato dal Parlamento europeo per il periodo 2001-2002;

· erogare un contributo comunitario massimo di 20 milioni di euro a favore delle misure volte a collegare regioni frontaliere e paesi candidati nell'ambito di INTERREG;

· migliorare il coordinamento di INTERREG III A e del programma Phare di cooperazione transfrontaliera in linea con le proposte annunciate dalla Commissione nella comunicazione dell'ottobre 2000 sul riesame di Phare;

· proporre di modificare, entro la fine del 2002, il regolamento sulla cooperazione transfrontaliera Phare nell'intento di: 

-  uniformare i settori prioritari della cooperazione transfrontaliera Phare e di INTERREG A; 

-  agevolare il cofinanziamento dei progetti di cooperazione transnazionali (INTERREG B) o interregionali (INTERREG C)  in casi debitamente giustificati;

· istituire un programma speciale della Banca europea per gli investimenti (BEI) a favore dei progetti riguardanti l'ambiente e le infrastrutture di trasporto nelle regioni limitrofe dei paesi candidati;

· proporre di stanziare altri 10 milioni di euro quale contributo comunitario agli scambi mirati di giovani « people-to-people », nonché al servizio volontario e alle attività di formazione/informazione nelle regioni frontaliere, nel quadro del programma GIOVENTÙ;

· sfruttare al meglio la flessibilità delle norme vigenti in materia di aiuti di Stato per quanto riguarda l'ammissibilità e l'intensità degli aiuti di Stato a finalità regionale, nonché i capitali di rischio per la creazione e lo sviluppo iniziale delle imprese;

· proporre di riorientare gli attuali programmi di sviluppo rurale per rendere più competitive e diversificate le attività nelle zone di frontiera;

· considerare prioritarie le regioni frontaliere nella strategia d'informazione sull'ampliamento;

· creare, presso i servizi competenti della Commissione, un gruppo di lavoro incaricato di coordinare e di seguire le azioni proposte nonché di fungere da punto di contatto. 

È evidente che a partire dal 2004 questa comunicazione non sarà più valida. Con l'ingresso di 10 Stati su 12, le "attuali" regioni frontaliere divengono parte integrante del mercato interno, mentre la definizione va ad essere ricoperta da altre zone: ovvero, regioni dell'Ungheria (confine con la Romania) e regioni della Grecia (confine con la Bulgaria).

La Presidenza italiana potrebbe portare avanti un'azione su due binari:

1. cambiare la definizione, ampliandola a "regioni di livello NUTS II che confinano per terra o per mare con paesi candidati" - in sintesi, eliminare la necessità di avere negoziati uin corso;

2. appoggiare, come già nei programmi della Presidenza greca e italiana, la candidatura dei Paesi dei Balcani occidentali;

3. ottenere, ma dovrebbe essere quasi automatico, il riconoscimento dello status di "regione frontaliera" per tutte le regioni che si affacciano sull'Adriatico.

In questo modo l'Italia, evidentemente in phasing-out dai Fondi Strutturali, si assicurerebbe, fino al giorno dell'adesione dell'ultimo degli Stati balcanici, un sostegno finanziario comunitario in vari settori non indifferente.
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